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.Per gli eccitamenti dagli amici e da 
voi in particola?* modo datimi, ho sta- 
bilito di render di pubblico dritto V Elo- 
gio letto da me nell'illustre Trevigiano 
Ateneo , di cui voi pure siete utilissimo 
socio , il giorno otto di giugno, in com- 
memorazione di Giannandrea Dalla Cro- 
ce Veneziano medico e chirurgo insigne 
del secolo XVI. E cercando a chi più de- 
gnamente potessi io intitolarlo , voi mi 
ricorreste alla mente , il cui beli* animo 
e i cui talenti conobbi e fin a* allora che 
T arte chirurgica studiavate sotto il cele- 
berrimo Francesco Pajola il .quale suo 



distinto e suo caro discepolo vi chiama- 
va , e fin et allora che fornito V intero 
corso di pratica il grado accademico me- 
ritamente riportaste di chirurgia scien- 
tifica, assistendovi io stesso come Promo- 
tore di laurea nel Veneto Collegio medi- 
co-chirurgico . Fregialo di cotesto nobi- 
lissimo carattere , lasciando il suolo vo- 
stro natio di Oderzo, dove trascorsi ave- 
vate i letterarii sludii, fissar voleste il 
domicilio vostro in Trevigi: e quivi da 
tutti ben veduto e slimato pruove deste 
ben tosto delV abilità e del valor vostro 
nello eseguire le pià ardue operazioni 
delt arte , e in singoiar modo vi segna- 
laste, ad imitazion del ma estro, in quel- 
le di ostetricia, non meno che di litoto- 
mia,avendo anche in questi giorni e strat- 
ta dalla vescica ad un uomo una pietra 
di grossissima mole colla maggior de- 
strezza e felicità , come dalla dotta sto- 
ria, che ne avete data alla luce, appari- 
sce ; perlaqualcosa acquistala a buon 
dritto vi avete una soda fama in quella 
città e nella provincia tutta, la quale 
senza dubbio deve a sempre maggiori ed 
onorevoli gradi condurvi . 
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Sia questa occasione un manifesto se- 
gno di quella ingenua estimazione che 
da moU anni vi professo e colla quale ho 
il vanto di segnarmi 



Di Venezia il primo luglio 1826. 
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rostro sincero Amiro 
Francesco BbmiT4*m. 
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N^on avvi certamente alcuno fra di voi , 
Accademici eruditi , che ignori quale, e 
quanto splendore abbia diffuso il Collegio 
chirurgico di Venezia alla sua città, alle pro- 
vincie del Veneto dominio, anzi all'Europa 
tutta, e quanti uomini sieno da esso usciti, 
li quali utilissimi si resero , e colle chirur- 
giche, e colle anatomiche operazioni, e 
cogli scritti a prò dell' umanità divulgati . 
Ciò non pertanto , se io troppo non oso la 
benigna vostra attenzione chiedendo, piac- 
ciavi di seguirmi nei rapidi cenni , che di 
quel Collegio , e dei suoi membri vi porrò 
sott' occhio, per poi condurmi a parlare 
più particolarmente di Giannandrea Dalla 
Croce, che uno ne fu* de'principali sostegni. 

Una delle prime città d' Italia che acco- 
gliesse, e facesse rivivere le buone arti do- 
po la universale loro decadenza si fu senza 
dubbio Venezia. Egli è quindi chiaro, che 
1' arte chirurgica cosi necessaria al genere 



Digitized by Google 



8 

umano dovette fra quelle prime trovarsi , 
ed essere anch' essa accolta, e favoreggia- 
ta dal governo. In effetto troviamo , che 
fino dagli antichissimi tempi della città il 
Collegio di chirurgia in Venezia riconosce 
la sua istituzione. Quali poi fossero i primi 
suoi istitutori è ignoto, e solo presumiamo, 
che il Collegio fosse fin d* allora composto 
di nazionali non solamente, ma anche di 
forestieri, e che i primi fondatori qua ve- 
nissero dalle città vicine , Aquileja , Con- 
cordia, Oderzo, Padova, ec. insigniti di 
privilegi pontificii , od imperiali. Infatti fin 
da tempo men lontano aveva in costume la 
repubblica d' invitare anche stranieri ad 
esercitar con stipendio nel suo seno sì la 
medica arte che la chirurgica , e ciò non 
già perchè credesse ella di non aver uomi- 
ni a tanta incombenza bastanti , o perchè 
ne avesse scarsezza di numero, ma perchè 
maggior fiducia avessero in lei le città sog- 
gette e gli esteri stati , e maggior libertà i 
suoi cittadini nello scegliersi quei profes- 
sori , che loro donar potessero la salute 
perduta . 

Ma però non così facilmente Y aggrega- 
zione riusciva a quel nobilissimo istituto . 
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Rigorose proprie leggi statutarie il regola- 
vano . Chi sebbene in medicina addottora- 
to non assoggettavasi ad un esame dotto- 
rale in chirurgia, e saggi non dava di sua 
abilità nelle operazioni, e pratiche dell'arte, 
ammesso non era. Che se da una parte 
questa santissima disciplina frenava per tal 
modo quelli che non abbastanza o poco 
nello studio fondati avrebbero pur* voluto 
entrarvi o per vanagloria, o per interesse 
d'andar esenti dalle fazioni e tanse, o per 
qualsivoglia indiretta mira, dall'altra parte 
due fra tutti principali privilegi avevano 
entrati che vi fossero. Imperciocché al Col- 
legio demandata era la sopraintendenza ai 
feriti , e chiunque fuor di questo grembo 
medicato avesse, era tenuto di immediata- 
mente ai collegiati ricorrere affinchè , sic- 
come nella parte del Maggior Consiglio leg- 
gesi, canonice scientijice et in genio se fos- 
sero curati, ed affinchè legittime fossero, 
e ben fondate le riferte dagli stessi date ai 
magistrati per li corrispondenti criminali 
giudicii. Ciò viene da vetustissime leggi 
comprovato intorno a feriti, e p ercossi ema- 
nate dal Governo, ed al Collegio intimate. 
L' altro privilegio era, che da immemora- 



bil tempo il Collegio teneva la pubblica 
scuola di anatomia ad istruzione dell* arte 
salutare, e di chi le meccaniche parti della 
chirurgia faceva con limitate licenze . Chi 
non vede adunque, da cosiffatti comandi in 
materia di feriti massime in un tempo in 
cui la Veneta plebe non era ancora bene 
tolta dall'indole de* tempi lontani, chi non 
vede come venga apertamente dimostrato 
in qual singoiar modo alla disciplina, allo 
studio, al maggior perfezionamento dell'ar- 
te chirurgica si attendesse? Chi non vede, 
come dal comunicarsi tra professori le os- 
servazioni , e le scoperte più importan- 
ti nelF accademica conferenza mensuale , 
che per pubblico ordine dovevasi dal Col- 
legio tenere , e come dal rendersi intesi li 
precetti della scienza, e della pratica gran 
bene venirne doveva a'cittadini, al progres- 
so dell'arte stessa, al dirozzamento degli 
iniziati, alla perfezione degli esercen ti? E qui 
aggiungo, che tanto era l'impegno di questo 
Collegio per la generale istruzione in così 
gelosa arte , che a proprio carico sin dal 
i^So tenèva una lettura giornaliera di chi- 
rurgia sostenuta dal dottissimo fisico Aga- 
aio Francesco Turricella di Padova . 
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Nè è quindi a sorprendersi, senei seco- 
lo XVI ricca tanto quest'arte ih Venezia 
di uomini di gran merito ( de* quali, al dir 
del celebratissimo M. r Portai , le opere 
d' anatomia , e chirurgia erano sconosciu- 
te in Francia), qua persino ragguardevoli 
soggetti ricorressero da più parti dell' Eu- 
ropa per farsi curare , come attesta anco 
T Astruc . Ma siccome ogni umana cosa 
ed ogni per quanto siasi applaudita istitu- 
zione va soggetta o tosto o in progresso al 
suo finimento , anche 1' illustre Collegio 
de* medici-chirurghi soggiacque al mal au- 
gurato suo disfacimento neh 1 ' incominciar 
del corrente secolo con grave dolore di chi 
procurato aveva di mai sempre sostenerlo, 
e di me singolarmente che a questo fine 
stesso ne ebbi stampato fino dal 1797 un 
Prospetto storico- critico con aneddoti, di 
cui un esemplare con aggiunta da me fatta 
a penna d'interessanti memorieho in questo 
Ateneo depositato ; Prospetto ( se tanto dir 
debbo) , accolto e secondato dal favorevole 
voto de' miei cittadini, e dei lontani ancora, 
i quali nelle loro opere degnaronsi di farne 
onorevole menzione. Se non che mi con- 
forta che se questo Collegio è disciolto, i 
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membri però , che forniscono la città, e le 
provincie son tali da farne verace onore al- 
la mia patria Venezia, e quel celebre Ate- 
neo ne fu testimonio più volte nei dottissi- 
mi loro saggi pubblicamente Ietti . 

Da questa storica digressione . che a 
gloria maggiore ridonda della patria mia , 
passaggio facendo non men rapido agli uo- 
mini di conosciuto merito, che il detto Col- 
legio adorharono, mi si presentano dinanzi 
li forestieri che in Venezia si segnalarono, 
taluni de* quali stipendiati ; poi quelli che 
allo stato Veneto appartengono, indi li na- 
tivi Veneti, fra i quali tutti, si contano mol- 
ti grandi operatori , e scrittori celebri di 
chirurgia 9 e di anatomia ; e quindi nomi- 
no un Mariano Santo da Barletta del 
i526, il quale fu il primo che stipendiato a 
Venezia abbia altrui insegnato il nuovo me- 
todo artificioso del taglio della pietra nella 
vescica detto del grande apparato, e dal 
suo nome anche detto metodo di Mariano. 
L' Haller ci fa sapere che allacciò le arte- 
rie come al presente si pratica. Un Ga- 
briele Falloppio del 1 56 1 Modenese gran- 
de chirurgo, e più grande anatomico, la cui 
fama fecelo chiamare a Roma per medicar 
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Balduino fratello del Pontefice. Un Fabri- 
cio d" Acquapendente che del Falloppio 
passò ad occupare la cattedra di chirur- 
gia, ed anatomia in Padova. Fu fatto ca- 
valiere di s. Marco, e creato anche cavalie- 
re del Toson d' oro . Cessò di vivere nel 
1619. Un Pietro Sivos francese curatore ri- 
nomato delle caruncole al collo della vesci- 
ca passato nel novero dei più nel 1 5 9 4 ■ U» 
Giovanni Veslingio di Vestfalia , che tra 
noi anch' esso la chirurgia , e in segnalato 
modo insegnò l'anatomia intorno il 1628. 
Ma e che dirò di un Leonardo Bertopa- 
glia cittadino Padovano, che fiorì nel i44° 
in Venezia per l'esercizio della Chirurgia , 
ed arricchì per modo d'aver potuto magnifi- 
che fabbriche innalzare in quel territorio ? 
Di un Alessandro Benedetti da Legnago, 
che oltre un trattato di chirurgia diè in lu- 
cel'opera che intitolò Historia corporis im- 
mani , e sostenne la cattedra d' anatomia 
in Venezia? Egli fu medico-chirurgo degli 
eserciti veneziani nel i5oo, e parlò prima 
di Gasparo Tagliacoccio (che se ne fece 
inventore) del metodo di riparar alcune 
parti come orecchi, nasi ec. Che dirò di 
un Angelo Bolognino da Piove di Sacco 
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di quà passato lettore di Chirurgia in Bo- 
logna dal 1507 al i5i7? Di un Ercole Sas- 
sonia di Padova ch'ebbe l'onore d' essere 
chiamato alla cura di Massimiliano II impe- 
ratore, per lo che guaritolo sen venne colmo 
di titoli e di dinari nel i5o,i ? La morte lo 
rapì nel 1607 di anni 5 1. E a chi di voi, Ac- 
cademici, è ignota la fama di un Santorìo 
Santorio da Capodistria? Chi ignora un 
tanto uomo e la sua medicina statica, e 
l'opere sue chirurgiche, e gì' istrumenti di 
sua invenzione da esso adoperati ? Ma 
per venire ornai a'Veneti nostri, vi dirò di 
un Antonio Lenon nel 1488 anatomico , 
che una grandissima riputazione godeva 
sotto il regno di Federico III, e di Massi- 
miliano I, e sotto il pontificato di Alessandro 
VI, come si ha dagli storici: d'un Gio. Ber* 
nardo Feliciano del i52 5 occupatissimo 
negli studii d' anatomia e che dopo molti 
esami scrisse sulla struttura del feto: di un 
Nicolò Sammichieli , cui spetta la scoper- 
ta della vena broncica cessato di vivere 
nel 1578; di un Nicolo Massa del i536 
da Apostolo Zeno riconosciuto per insi- 
gne filosofo, e dal Papadopoli il maggior 
de' professori di medicina e chirurgia di 
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quei tempi . Egli molte felici cure fece per 
testimonianza del Quenstedio ita vulnerar 
toinm in capite ut substantia cerebri con» 
cisa et de perdita fuerit quos tamen ipse 
feliciter curavit. Eseguì la gastrorafia os- 
sia cucitura degli intestini , la cui opera- 
zione descrisse nel proemio alla sua Ana- 
tomia, molti anni prima del Rousset, a) cui 
tempo nessuno in Francia la sapeva ese- 
guire. Praticava l'unzion mercuriale come 
oggidì usasi interpolatamente, con universa- 
le concorso. L'Astruc ove parla de morbis 
venereis ne fa grandi elogi. Egli asserì esse- 
re le ossa naturalmente insensibili ; parlò 
delle papille renali, se non prima di Carpo 
certamente prima di Eustachio, e descris- 
se il septo dello scroto molto avanti di Rui- 
schio, e di Ravio, come si ha in Morgagni, 
ed i muscoli piramidali avanti Falloppio; e 
finalmente dirò di un Bernardo Caio ver- 
so il 1600 scrittore accuratissimo del par- 
to ottimestre. Ma ohimè, che di codesti , 
ed altri celebri uomini facienti la chirurgia 
in Venezia , de' quali ommetto di parlare 
per non troppo intrattenervi , la memoria 
non resta che nelle carte, e nei libri; nè 
perduta e presso che estinta ne sarebbe la 
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ricordanza se, come usavasi, in vigor fosse 
tuttavia il lodevolissimo costume di lodare 
a quando a quando con pubblico panegi- 
rico questi tanto valenti defunti. La lor 
memoria riviverebbe nelle nostre menti ; 
allora la emulazione e la imitazione si de- 
sterebbe nella gioventù incamminata in tali 
nobili professioni con pubblico vantaggio . 
OgrTanno nel Collegio medico Veneto ora- 
zion funerea leggevasi a Raimondo Gian- 
fori^ a San Iorio Sanlorio . Non è appe- 
na un anno scorso, che il rinomato puin 
biico Professore di medicina chirurgica 
nelT Università di Padova, Gaspare Fedri- 
go mosso da cotesto zelo offerse in dono a 
questo Ateneo l'Elogio ài Prospero Alpino, 
e non andrà molto , che il vivente onore, e 
lume della Veneziana medicina Francesco 
Aglietti tesserà, senza turbare le tante vir- 
tuose sue occupazioni pubbliche , laudi a 
Francesco Pajo la Veronese che in Venezia 
sostenne il meritato grado di maestro di chi- 
rurgia e fu litotomo celeberrimo, il cui mo- 
numento dalla esperta mano di Luigi Zan- 
domeneghi scolpito vedesi nelle pareti del 
Veneziano Ateneo . Perlaqualcosa invitato 
da così belli esempli parve a me trascu- 
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ranza indegna di ogni cittadino , e com- 
professore, aver negletto per lunghi an- 
ni di richiamar alla memoria il gran pro- 
fessore , e cittadino veneto Gio. Andrea 
Dalla Croce , imperciocché può merita- 
mente dirsi , siccome del Romano Celso 
Tlppocrate dei Latini, cosi del Veneto Cro- 
ce T Ippocrate degl' Italiani . Quindi ben 
giustamente si maraviglia l'Haller, che ap- 
pena oggi si conosca questo uomo , che 
con grande dottrina , e scienza scrisse, e 
familiari resesi le maggiori operazioni di 
chirurgia, e frequenti le ostensioni de' ca- 
daveri ; non tamen absque suo experi- 
mento, proprìoque Consilio scripsit , qui 
in operationibus consenuerit , et multa 
cadavera hu maria secuerit. Io mi accin- 
go dunque a tessere non già un elogio col- 
le regole dell'eloquenza, che a tanto giun- 
gere non oso , nè osa Y età mia prossima 
all' ottantesimo quinto anno, ma sì Lene le 
sparse memorie che di lui abbiamo unirò 
insieme laconicamente, sicché possa altri 
volendo un giusto panegirico lavorare al 
merito suo singolarissimo . 

E primieramente io mi credo che Dalla 
Croce non fosse il suo casato, ma che co- 
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sì si chiamasse pel sito di sua abitazione in 
Dorso Duro nella parrocchia della Croce. 
Usavasi in effetto nel secolo xvi, e ante- 
riormente più assai denotare il domicilio in 
luogo del cognome, e talvolta il nome del 
padre invece di quello del casato ; e tro- 
viam a cagion d' esempio Costantino dal* 
r Angelo, Francesco da Castello , Antonio 
da santa Marina. Non è peraltro questa 
che una mia conghiettura non constando- 
mi ch'egli , e la famiglia sua fosse di quel- 
la contrada e intitolandosi nelle opere sue, 
Johannes Andreas a Cruce . Però di que- 
sto cognome Dalla Croce più altri suggetti 
e casati si ebbero in ogni tempo e si han- 
no tuttavia in Venezia, e da una di queste 
famiglie essere potrebbe derivato il nostro 
Giannandrea intorno V anno mdxiv. 11 pa- 
dre suo si fu Giuseppe Dalla Croce , che 
Giannandrea chiama padre incomparabile, 
e nell'arte chirurgica diligentissimo speri- 
mentatore . Egli è dunque assai probabile 
che anziché da altri sia stato il figlio istrut- 
to de'primi rudimenti dal padre medesimo 
nell'arte sua . E qui noto che seguendo di 
que* tempi il costume il nostro professore 
nelle opere sue s'intitola non già chirurgo, 
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ma col generico nome di medico , e con 
tal titolo chiamatilo gli scrittori. Non con- 
sta però che esso laureato fosse in medici- 
na. Vedesi bensì essere stato licenziato 
nella scientifica chirurgia dal Veneto Colle- 
gio medico-chirurgico , nel quale accettato 
fu T anno i532, e nota vasi ne' libri doctor 
chirurgiae . E quando anche prima ripor- 
tata avesse laurea in medicina , pure star 
dovendo alle leggi ossia parti statutarie del 
Collegio stesso, non avrebbe potuto avere 
ingresso in esso, se non si fosse assogget- 
tato agli esami nelT arte operativa di chi- 
rurgia , e stato non fosse novellamente ri- 
vestito della laurea in essa. Lo studio in- 
tanto delle lettere, e delle scienze erasi re- 
so a lui famigliare , e quello principalmen- 
te de'Greci, e degli Arabi, e dei Latini non 
meno , i quali dell* arte, cui dalla natura 
era chiamato , copiosamente ed erudita- 
mente hanno scritto . Venne il nostro Cro- 
ce con tale esercizio fatto in patria , e fuo- 
ri, e a Roma ancora, a profondamente co- 
noscere tutto ciò che era stato fino allora 
nella chirurgia , ed anatomia insegnato , e 
venne così ad addottrinarsi per modo di 
combinare con grandissima laude degli 
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scrittori la sua chirurgia colla medicina 
e coli* anatomia. Entrato appena nel Col- 
legio cotanta fama acquistassi , che nel 
i537 venne incaricato di rivedere, e rifor- 
mare gli statuti del medesimo . Quale e 
quanta perspicacia in un* opera di simil 
grandezza si richieda, il potete, Accademi- 
ci, conoscere; e in effetto X opera sua la- 
tina fu accolta con piena approvazione dal- 
la società tutta . Assiduissimo nello adem- 
pimento de'suoi doveri egli era; impercioc- 
ché essendo disciplina del Collegio di tener 
nota di chi alle sessioni non interveniva, o 
non ne adduceva buona ragione, e di sos- 
pendere pur anche dall'esercizio della pro- 
fessione per due anni chi mancato avesse 
per tre volte , il Croce mai non mancovvi , 
che solo nel i55$, in cui chiese dispensa, 
e quando, o per indisposizione de* piedi, o 
per infermità esser presente non poteva. 
Fu certamente per questo suo amore a! 
Collegio , e per li meriti suoi esimii acqui- 
stati nel fortunato esercizio dell'arte, in cui 
occupatissimo era , attesa V estimazione 
che godeva, che per unanime acclamazio- 
ne de* socii il grado sostenne di priore ne- 
gli anni i548. i55o. i55i. i558,come nei 
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fragmenti notato si trova. Ed è perciò an- 
cora che a pubbliche incombenze era egli 
chiamato, e sappiamo che con Mariano 
Santo, Nicolò Sammichieli, e Francesco 
da Castello fu scelto dal magistrato di sa- 
nità , ed aggiunto al medico del magistra- 
to medesimo in tempo in cui la pestilenza 
venuta da lontane regioni dava grande sos- 
petto di voler attaccare anche le contrade 
nostre. Ma ciò e poco; ebbe egli in patria 
la cattedra pubblica d' anatomia, e il Bo- 
errhave, e THaller , e il Portai attestano , 
che pubblico professore egli pure fosse di 
chirurgia. Fuit llalus, et Venetus , tan- 
demque professor publicus, così il Boerrha- 
ve. Quanti dunque discepoli crederem noi, 
che abbia egli fatti ? Quanti genii usciti 
dalla scuola di tanto maestro? qual frutto, 
qual annuo profitto le sue lezioni scientifi- 
che e pratiche, e le sue dimostrazioni ana- 
tomiche avran portato massime in un se- 
colo veramente d' oro , a* fasti del quale è 
osservabile che fino a sessantaquattro Ac- 
cademie in Venezia fiorivano , tra le quali 
il Collegio medico-chirurgico con esercizii 
d'anatomia, siccome notaron , e lo stori- 
co Sandi, e il celebre Tiraboschi ? 



fa 
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Scorrendo la grande Opera del nostro 
Croce un novero vi esporrò , non senza 
buon oggetto per la storia, di personaggi 
distintissimi, che presenti alle anatomiche 
sue pubbliche e private lezioni interveni- 
vano . Un Pietro Fogliata , e un Giacomo 
de Cherici ambi dottori di filosofia e me- 
dicina gentiluomini Veronesi , ed ottimi 
anatomisti, che per lunghi anni alla pra- 
tica furono col Dalla Croce . Fedelissimi 
v' intervenivano Francesco Longo, Leonar- 
do Zarotti , Vincenzo Provenzale, Agosti- 
no Gadaldino, Tiberio Barbaro, Decio Bel- 
Jobuono, Giovanni de Franceschi, Giusep- 
pe Boniperto, Bortolameo Bellatino, Giam- 
battista Cucina, Leon Guidella, Francesco 
de Busti detto dalla Vedova , Bernardino 
Ferro , e fra gli altri un carissimo nipote e 
allievo suo, cioè Luigi Bognolo Dalla Cro- 
ce , e l'eccellente in ogni sorta di lettere, e 
celeberrimo Nicolò Massa sopralodato . E 
si farem maraviglia che Croce stimato tan- 
to in patria ne fosse anche fuori , e che le 
provincie al Veneziano dominio soggette 
non andassero a gara per avernelo condot- 
to? Egli stesso ci fa sapere , che la magni- 
fica città di Feltre avealo stipend iato, e ben- 
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chè giovane fosse , cioè in età di anni soli 
a4«> vi aveva colà tali cure fatte , che pro- 
vetto e vecchissimo anzi nell'arte lo tene- 
vano . Che più ? mi ricordo aver letto in fe- 
dele scrittore, che il Croce fu chirurgo pri- 
mario d'armata navale. E per verità a que- 
sto suo onorevole incarico alluder volle il 
Boerrhave quando chiamollo Chirurgus 
classiarius, e assai ci duole , che non si 
possa fissar V epoca in cui codesta grave 
incombenza gli sia stata addossata dal Go- 
verno, ne quali luoghi abbia coli' armata 
visitati, nè sotto a quali Veneti comandan- 
ti sia stato . 

Ma egli è tempo ornai, che dell' Opera 
del Croce data alle stampe lui vivente vi 
parli . Tale ragionamento non sarà forse 
così aggradevole per tutti voi, che qui mi 
onorate, egualmente benché in ogni sorta 
di studii dotti . Ma e dovrò io tacer di un' 
opera in cui sola è rimasta tutta l'immen- 
sa erudizione, e il saper profondo, ed este- 
sissimo del Croce ? Di un' opera , il cui 
merito, appena uscita si è per tutta Euro- 
pa palesato? Di un'opera che in lingua ita- 
liana originalmente dettata fu vestita in 
più lingue , e in latino, e in francese , e in 



tedesco? Di un'opera le cui replicate edi- 
zioni bastantemente ne dicono il pregio ; 
che lo studio meritò , e il commento degli 
scrittori ; che riguardata venne dai dotti 
siccome il compimento di tutta P arte chi- 
rurgica, e preferibile a quante sullo stesso 
argomento si viddero innanzi al Croce , e 
preferibile allo stesso trattato di Leonardo 
Fioravanti a que' tempi molto applaudito ? 
Il titolo è. Cinigia universale e perfet- 
ta di tutte le parti pertinenti ali ottimo 
Chirurgo di Gio: Andrea Dalla Croce me' 
dico Veneziano, nella quale si contiene 
la teorica e la pratica di ciò che può es- 
sere nella Cirugia necessario ; ed è in fo- 
lio divisa in sette libri , come nella più 
completa edizione del 1587. Il primo dì 
questi libri ha sei trattati, e vi si parla dei 
tumori detti aposteme. Nel secondo sonovi 
sette trattati , delle ferite del capo , delle 
fratture del cranio, delle ferite della faccia, 
de' nervi, del petto, del ventre. Cinque trat- 
tati ha il terzo libro , ed è circa le ulcere . 
Il quarto è diviso in due trattati circa le 
fratture delle ossa. Di dodici consta il quin- 
to, cioè dei cauterii , della flebotomia , del 
deprimere le catterate, dell' estrarre la pie- 
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N tra, del cavar i denti. Contiene due tratta- 
ti il sesto libro , ed ha nn antidotario uni- 
versale di tutti i rimedii ad uso della chi- 
rurgia proposti . Finalmente nel settimo li- 
bro un solo ma importantissimo trattato , 
detto officina, eh* è una raccolta d'incisio- 
ni in legno, ad uso dell'arte con macchine 
particolari . Espone da principio il Croce 
la struttura delle pàrti alterate; descrive le 
traccie che indicano, o controindicano una 
operazione ; addita il caso in cui la mano 
del professore è necessaria , ed espone i 
mezzi d'operare, e i rimedii , e le cure in 
ogni singoiar caso convenienti . Le ferite 
del capo sonovi con molta esattezza tratta- 
te , come quelle del cervello, e con perdita 
di sustanza. Egli raccomanda per queste i 
volatili , e gli olii spiritosi , e specialmente 
Y olio di trementina . Vieta secondo la dot- 
trina Ippocratica di trapanare sulle suture, 
e sulle parti che il muscolo crotafito rico- 
pre . Conviene innoltre , die' egli , nelle fe- 
rite de' nervi evitare ogni topico grasso , e 
oleoso. Minutamente percorre Andrea co- 
teste ferite de' nervi, per la cura de' quali 
dà degli utili insegnamenti. Lungamente 
non meno tratta delle ferite del petto, e ri- 
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flessioni vi fa brillare che son tutte sue . 
Pretende egli , che coloro i quali una feri- 
ta hannosi nel cuore per quantunque leg- 
gera siasi non ponno vivere più <T uno , o 
due giorni. Dice che nelle ferite del peri- 
cardio vedesi Y acqua stillare attraverso al- 
la ferita. I polmoni, die* egli, non hanno 
sensibilità ; quindi ne viene che quelli che 
feriti sono in quel viscere pochissimo dolor 
sentono ; ma nondimeno queste ferite me- 
no formidabili non sono . I vasi sanguigni 
che sono grossissimi, e numerosissimi dan- 
no luogo ad emorragìe. Le ferite poi all'as- 
pra arteria , ossia alla trachea, che la 
maggior parte dei contemporanei suoi, co- 
me mortali riguardano, egli tiene, che tali 
non sono , e Y esperienza insegnogli , che 
guerir se ne ponno di complicate. Allorché 
poi avvi del sangue sparso nel petto, dite- 
gli , miglior partito non v'è di quello d'in- 
trodurre nella ferita un cannello, col quale 
si estrae lo sparso liquido . Se mai cotesti 
soccorsi insufficienti sono, il Croce racco- 
manda di aver ricorso ad uno strumento 
di sua invenzione , ed è una specie di sci- 
ringa, alla quale si addattan dei tubi di dif- 
ferente grossezza , e di differenti direzioni, 
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cioè di dritti, e di curvi, col mezzo dei qua- 
li si attrae il sangue estravasato ne) petto, 
e grandi conseguenze s'impediscono , che 
produrrebbe se si lasciasse dentro stagnar- 
vi; ed aggiunge che se il sangue non fosse 
poi abbastanza fluido per iscorrere nella 
sciringa, (il che puote succedere perchè 
perduto il moto naturalmente si condensa) 
è mestieri nel petto spruzzare differenti li- 
quori ; de' quali lasciò una nota , in segui- 
to a cui accenna egli un topico di tal pro- 
prietà , che acquistassi il nome di santo, e 
del quale indica il caso, e insegna Y uso . 

Ma con questa breve idea datavi dell'O- 
pera giunto sono alla fine, o signori; niuna 
notizia di lui essendovi oltra Tanno 1675, 
nel quale si trova essere intervenuto ad una 
sessione del Collegio , e quindi argomenta- 
si , che intorno a queir epoca sia passato 
agli eterni riposi. Rimane dunque a me di 
chiudere questo qualunque siasi elogio col- 
le onorevolissime parole stesse del maggior 
luminare della medicina Boerrhave il qua- 
le non dubitò di porre Gio: Andrea Dalla 
Crocea sua eterna gloria e del Veneto no- 
me nella serie de* più rinomati scrittori si- 
stematici hoc est lege doctrinae scriben- 



tes, et simul Anatomes periti , e di anno- 
verarlo dopo Ippocrate, Celso, e Falloppio 
post Hippocratem et Celsum , et Fallop- 
piani, deinde Joannem Andream a Cru- 

ce, non ita pluribus nolus, sed prò com- 
plemento iotius Arti* habelur. Apud cum 
cum summo candore, et sine fasta haben- 
tur omnia ; egregia habet qao ad ratioci- 
nia, et qao ad parles Anatomicas, de in- 
strumentis excogilandis, ec. 

Ed oh da questo mio esempio tratti i 
miei concittadini, e quelli specialmente, che 
il nobilissimo Veneto Ateneo compongono, 
centro, e di chirurghi, e di medici e di let- 
terati d'ogni maniera si animassero a tes- 
sere ogn'anno un panegirico alla gloriosa 
ricorda7Ìone , e dei chirurghi, e dei medi- 
ci, e degl' illustri, che nell' immortai Ve- 
nezia ne' tempi andati nome ben degno la- 
sciarono di se stessi ! Deh imitino così e 
r I. R. Accademia delle Belle Arti , che ri- 
sonar annualmente fa le magnifiche volte 
delle a?ioni d'un valentissimo Artista ! Imi- 
tino il venerandoPatriarcale Seminario che 
del pari li pregi ricorda d'un Veneto Sacer- 
dote distinto ! Imitino 1' I. R. Liceo, che in 
simil guisa con bella orazione un letterato 
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uomo propone a' giovani studenti di model- 
Io, onde dalle sue gesta animati il numero 
multiplichino di quelli per cui la Veneta 
città va fra tutte le nazioni meritamente 
superba ! 

Ma se rivolto io mi sono, e da caldo 
amor di patria agitato verso la città mia, e 
perchè tacer dovrò di questa Trivigiana, e 
del Trivigiano insigne Ateneo , del quale 
io conto a gran ventura essere uno dei so- 
cii? Certamente in questa città in ogni se- 
colo, e nel presente chiarissimi soggetti e 
in medicina, e in chirurgia, e nelle arti , e 
nelle scienze tutte fiorirono, e fioriscono , 
come fan fede le storie, e la esperienza quo- 
tidiana dimostra : soggetti ben degni d' es- 
sere a tempo a tempo ricordati . Ma se io 
non ho bastante eloquenza ad esortarvi, vi 
esorti per me I* onorevolissimo Presidente 
nostro , il quale da vivo zelo animato per 
l'incremento di questa adunanza saprà be- 
ne al santo obbietto persuadervi per onor 
di questo studiosissimo consesso, per onor 
della regia città di Treviso, per onor infine 
della nostra carissima Italia. 

Ho detto . 
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